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Quella volta che ti sei messa a correre come una forsennata per prendere l'autobus che stava 

partendo al capolinea e nella foga l'hai superato, continuando a correre senza renderti conto del 

perché; e tutti, autista e passeggeri, si sono girati a guardarti esterrefatti, in attesa.  

Luci-ah! Luci-ah! Di solito così non si fa. 

Il gelataio che continuava a dirti che aveva finito il gusto fragola e tu continuavi a chiedere, in 

alternativa, fragola e limone - fragola e crema - fragola e cioccolato.  

Luci-ah! Luci-ah! Di solito così non si fa.  

A Padova, pischelle in gita da sole per la prima volta, incredibilmente (ir)responsabili una dell'altra, 

mentre ti aggiravi estasiata per il parco della villa palladiana, camminavi beata verso quel bel prato 

verde smeraldo che in realtà era uno stagno coperto di alghe.  

Luci-ah! Luci-ah! Di solito così non si fa.  

Però siamo cresciute belle toste e siamo ancora intimamente legate, a 70 anni e passa. Perché sei 

stata il mio aquilone; la persona che mi ha tirato fuori ogni volta che sprofondavo nella mia melma 

interiore. Sorniona, hai accettato le nostre amichevoli derisioni, inconsapevole tu stessa del tuo 

potere: il potere dell'assurdo.  

Con le tue bizzarrie hai costantemente affermato la tua (e nostra) libertà e umanità; hai scosso le 

nostre certezze. La sbadataggine, il non-senso sono stati per me una lente per comprendere le 

contraddizioni della realtà; per apprezzare l'altro da me; per capire che non esiste la verità assoluta. 

Per assurdo, infatti, oltre ad essere il mio aquilone, amica carissima, sei stata la mia roccia. A 70 

anni e passa mi consenti ancora di appoggiarmi alla tua schiena dritta, forte e fragile nello stesso 

tempo (assurdo, appunto), e di continuare a ridere di noi come ragazzine.  

Grazie Luci.  

(ispirato a un brano di Lucio Battisti) 
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